
IL VENTO NUOVO Il giorno dopo è un gran

bel giorno. Veltroni se l’aspettava, ma le cose

sono andate ancora meglio del previsto. Sul

piano dell’immagine, s’intende. La lettura dei

giornali, i commenti, i

sondaggi volanti, e al-

cune dichiarazioni im-

portanti, tra cui quel-
le di Montezemolo, dicono che
l’altro ieri alLingotto il sindacodi
Roma ha colpito nel segno. Il suo
progetto, la sua idea di Italia e di
Partito democratico, convincono
eattraggonofettecrescentidielet-
torato, con consensi anche nel
centrodestra. Di più: l’accordo al-
l’unanimità sul Dpef consegna
l’immagine di un effetto Veltroni
positivo per il governo, che suo-
nacomesmentitaalle fosche pre-
visioni del centrodestra. «Io un
danno per il governo? Mi pare il
contrario, la primatelefonatache
ho ricevuto è stata quella di Prodi
e del resto in questo momento
l’Italia ha un grande bisogno di
stabilità.C’èbisognoche il gover-
no possa andare avanti quanto
deve», afferma. Insomma il ven-
tocambiaetravolgevecchiscena-
ri.
I problemi, per Walter, sono tutti
all’interno, con questo complica-
to e per ora irrisolto rebus delle li-
ste e delle candidature in vista del
14ottobre.L’altra sera, reducedal
successo del Lingotto, Veltroni è
andato all’esecutivo dei Ds e non
nedeveavertrattounabuonaim-
pressione. Formalmente il sinda-
codi Roma non ha ancoradeciso
nullasullemodalitàdellasuacan-
didatura, ma prima o poi dovrà
valutare se presentare una sua li-
sta o aspettare che tante liste si
presentinocollegateal suonome.
Ieri Veltroni ha incontrato per
un’oraRosyBindichesembratut-
tora intenzionata a presentare
una sua candidatura alla segrete-
ria. L’incontro è servito proprio a
un chiarimento tra i due. «Siamo
amici e c’è molta sintonia tra
noi», ha detto Veltroni. Il mini-
stro della famiglia ha spiegato a
Walter perché pensa di candidar-
si: non è una scelta contro di te,
gli ha spiegato, è una decisione
che se maturerà serve a una com-
petizione più aperta e permette
una sottolineatura di alcuni temi
chestannoacuoreaicattolicieal-
le donne. La Bindi, è chiaro, do-
vrebbecandidarsiseanchealtri lo
faranno, a cominciare da Letta,
Parisi e Bersani. Certo le parole

delministrodellaDifesa,(«Veltro-
ni è il miglior candidato ma non
è l’unico»), fannocapireche tutta
la vicenda è ancora non governa-
taecivorràabrevepiùdiunchia-
rimento. Nel frattempo il Veltro-
ni sindaco e candidato segretario
è una macchina da guerra che ha
fatto il pieno di benzina. Dopo
unagirandoladiimpegnicapitoli-

ni, ieri alle 17 il primo cittadino è
andato a una conferenza stampa
sull’edilizia universitaria bio ed
ecocompatibile. Ai cronisti, che
ormai lo tallonano ovunque, ha
affidato due concetti. Primo, lui
lavora per la città come prima: «È
possibile conciliare la guida del
Partito democratico con la carica
di sindaco di Roma? Assoluta-

mentesì», rispondeVeltroni. «Mi
conoscete - dice ai cronisti - sono
una specie di macchina da lavo-
ro.Romanonperderànulladitut-
to quello che abbiamo fatto in
questi anni nell’intensità e nella
velocità con cui abbiamo cercato
di fare le cose». L’opposizione
chiede le dimissioni? «Le polemi-
che su questo tema appartengo-

no all’altro tempo della politica,
quello incui sialza lavoce, è fisio-
logico».Porràterminealsuoman-
dato quando davvero diventerà
segretario del Pd? «Adesso non
poniamoci troppi problemi».
Ma Veltroni affida ai cronisti an-
cheun’impressionesuldopoLin-
gotto: «Sono molto soddisfatto,
perchémisembrachesi siaperce-

pito che c’è un vento nuovo». La
«maggiore soddisfazione - sostie-
neil sindaco-èavervistochepuò
essserciungrande interesse intor-
no alla politica, in un tempo in
cui sembra dominante un atteg-
giamentodifastidio».Sì,diceVel-
troni, «c’è una passione politica
diffusa,un’attenzione, unacurio-
sità che è positiva per il paese».
Conclusione: «I cittadini hanno
coltoperfettamente ildesiderio, il
tentativo di voltare pagina», e la
speranzaè che«sipossa usciredal
tunnel di contrapposizioni, odi e
rancori, entrando in una stagio-
ne in cui si può dire ognuno le
sue opinioni, anche con severità,
ma con rispetto reciproco, come
dovrebbe essere in una democra-
zia che funziona».
Il riferimento è ai molti e impor-
tanti segnali di gradimento che
Veltroniharicevutodalla finedel
suo discorso al Lingotto. Un po’
di percezione diretta, valanghe di
messaggi, incoraggiamentideicit-
tadini, telefonate. Il sito diun im-
portante quotidiano ha decupli-
cato i contatti quando è stato tra-
smessoilvideodel suodiscorso.E
poi la stampa, nazionale e inter-
nazionale. «Mai un diessino era
statotrattatocosìbenedaigiorna-
li», commentano in agrodolce al
Botteghino.
E poi i sondaggi veri e propri che
diconoquanto ildiscorsodelLin-
gotto sia stato apprezzato anche
in vasti settori del centrodestra. Il
chespiegaildisorientamentodel-
la Casadelle Libertà, e la preoccu-
pazione nella sinistra radicale. Il
vento è cambiato e si capisce an-
che dalle dichiarazioni del presi-
dente di Confindustria Monteze-
molo: «Veltroni è una delle po-
chepersonecheèentratonelme-
rito delle cose da noi sollevate,
sperochedopoildiscorsodiTori-
no si possa aprire un nuovo capi-
tolo, una nuova stagione di rap-
porticonunaclassedirigentepoli-
ticamodernaevicinaaiproblemi
veridelpaese.Tuttiabbiamobiso-
gnodiunapoliticaforte,chedeci-
da, in questo senso mi ha fatto
piacere ascoltare le parole di Vel-
troni che ha parlato di rischio,
concorrenza,dimerito,di innova-
zione, di scuola». Un’apertura di
creditocomeda tempo nonsive-
deva tra centrosinistra e Confin-
dustriaecheovviamenteèpiaciu-
ta molto a Veltroni: «Mi ha fatto
moltopiacereperchèèunaperso-
nachestimo e apprezzo». Insom-
ma è stato un altro Veltroni-day.
Adesso di qui al 14 ottobre c’è un
calendariodi marcia da farpaura.
Per parlare ai cittadini del Pd Vel-
troni continuerà il ciclo di confe-
renzesullapoliticachehaavviato
con successo qualche mese fa. Si
ricominciadaPadovafraqualche
giorno. Non mancheranno altre
occasioni, ovviamente.

●  ●

■ di Maria Zegarelli / Roma

LA RIVOLUZIONE Nicola

Piepoli questo lavoro lo fa

da quarant’anni. «Be’, un ef-

fetto immediato sulle inten-

zioni di voto di queste di-

mensioni è a dir poco scon-

volgente»,dicedavantiaidatirile-
vati dall’Istituto di rilevamenti
che porta il suo stesso nome. «Se
tra tre settimane l’opinione pub-
blicaconfermerà leproprie inten-
zioni di voto allora vorrà dire che
siamo davanti a una rivoluzione
copernicana: in Italia non era
mai successo prima che si regi-
strasse un salto così consistente
nelgradimentodeglielettori subi-
to dopo un discorso». Walter Vel-

troni ha fatto fare un balzo in
avanti al centrosinistra di ben 5
punti e mezzo, dal 42 al 47,5%, e
unascivolataverso ilbassoalcen-
trodestra dal 56% al 52%. «Sia
chiaro, nondico checosì si vince,
machesipuòvincere,cheVeltro-
ni e il centrosinistra possono far-
cela. Se il dato si assesta - aggiun-
ge sulla base di 1500 interviste - e
fraseimesicontinuacosìvuoledi-
re che il sindaco di Roma è riusci-
to a creare la motivazione negli
elettori che ormai erano sfiducia-
ti. Si tratta di un fatto notevole in
Italia, una sorta di rivoluzione
mentale.Mala stradaancoraoggi
è tutta in salita». Anche Renato
Mannheimer,direttoredell’Istitu-
to di Studi sulla pubblica Opinio-
ne registra il salto in avanti: «Da
unsondaggiochestoeffettuando

e che sarà pronto fra due giorni
sembra emergere un apporto di
Veltroni al pd pari al 10%. Ha
grandi potenzialità, uno dei po-
chi uomini politici stimati sia a
destracheasinistra.Potrebbepor-
tare un massimo del 10% in più
di consensi, ma è chiaro che que-
sto dato deve essere stabilizzato e
la potenzialità deve trasformarsi
inconsensireali».EseperAlessan-
dro Amadori, amministratore de-
legato di Demoskopea, il sindaco
capitolino «conquista pratica-

mente tutto l’elettorato attuale
dell’Ulivo e ha buone possibilità
di pescare in modo significativo
nel centro puro, ovvero l’Udc»,
perMannheimerènelgrandesac-
co degli astensionisti e degli inde-
cisi che Veltroni potrebbe racco-
gliereun bottinodi tutto rispetto.
Indecisi più un «centro-centro»
che potrebbero diventare lo spet-
tro della Cdl, nei prossimi mesi.
«Il pd guidato da Veltroni può
convincere una buona parte de-
gli incerti, degli indecisi e di chi si
astiene, un dato che rappresenta
il 10-15%», aggiunge Amadori,
conversando con il quotidiano
online«affaritaliani.it». IlPd,dun-
que, potrebbe oscillare dall’attua-
le 23-25% al futuro 33%. Il 40%,
secondo Piepoli.
Da un sondaggio Ipr Marketing
pubblicato su «Repubblica.it», ri-
sulta, intanto,che il72%degli ita-

liani, compreso un notevole 64%
di elettori del centrodestra, ha
mostrato ampio consenso per il
discorso al Lingotto. L’indagine,
che si è svolta subito dopo l’even-
totorinese,hainteressatouncam-
pione di 500 cittadini disaggrega-
ti per sesso, età e residenza. «Ne
emerge un dato quasi plebiscita-
rio - scrive il quotidiano online -,
che appare però più realistico
quando, a una domanda sulle ri-
cadute e gli effetti immediati del
discorso, il 63%affermadi trovar-
si né più né meno vicino al Pd».
Soltantoil29%si sentepiùvicino
di prima (tra questi figura il 15%
di centrodestra). Inoltre, la fidu-
cia in Veltroni è cresciuta per il
30% del campione (19% Cdl),
mentre è rimasta intatta per il
67% dei casi ( per 57% di elettori
del Pd, il 53% di altri partiti e il
77% del Centrodestra).

Sale l’Unione, il «sindaco» convince gli indecisi
Sondaggi: 5 punti in più per Piepoli, 10 per Mannheimer. Apprezzamento anche nella Cdl

◆ «Franceschini è qui? È un
fine scrittore, lo ringrazierò
votando Pd». È Roberto
Benigni, a Firenze per ricevere
dall’Università la laurea
honoris causa in Filologia
moderna. «Franceschini s'è
lasciato con Veltroni - ha detto
Benigni - ha rotto, perché
stiamo pensando di fare un
tandem tra Lingotto e
lampredotto, io e lui insieme».

Montezemolo applaude Veltroni
«Bene, serve una politica forte che decide». La Bindi al sindaco di Roma: mi candido

La destra attacca sul possibile doppio incarico
Ma intanto il Partito democratico

schizza avanti nei sondaggi. In un solo giorno

Benigni

Il sindaco di Roma Walter Veltroni, a destra Roberto Benigni Foto di Alessandro Contaldo/Ansa

Sindacati offesi dalle parole di
WalterVeltroni?Nonèproprioco-
sì, anche se nel movimento sinda-
cale non mancano apprezzamenti
ma anche distinguo (e in qualche
settore, magari aspre polemiche).
Eppure qualche commentatore
avevacercatounatalecontrapposi-
zione totale. Magari prendendo a
pretesto la proposta di un patto in-
tergenerazionale, oppure quel mo-
nitoa tutelarenon solo ipensiona-
ti ogli occupatimaanche i giovani
precari. Pur riconoscendo allo stes-
so sindacato, di aver saputo difen-
dere i diritti e gli interessi dei lavo-
ratori, assumendosi con coraggio

responsabilità generali.
Com’è naturale, dati gli impegni
affannosi di queste ore, Guglielmo
Epifani non è stato in grado di
ascoltare e poi riflettere su tutte le
cose dette da Veltroni. Ha potuto
avere solo resoconti sommari. Ma
è rimasto colpito positivamente
dai ragionamenti sul precariato,
posto come priorità per il Partito
Democratico. Così come ha trova-
to giusto il rapporto tra generazio-
ni, senza dividere, senza contrap-
porre. «È quello che noi abbiamo
sempre fatto e facciamo, ovvero
tentare di tenere insieme i diversi
aspetti del lavoro, ribellandoci al-

l’ideadeipadri contro i figli».Èan-
che il senso,del resto, sottolinea,di
quella citazione di Vittorio Foa
che invitava a concepire la sinistra
come la forza che pensa «a quelli
che ancora non ci sono».
A sua volta Pier Paolo Baretta, se-
gretariogeneraleaggiuntodellaCi-
sl, condivideunacerta impostazio-
ne generale del discorso veltronia-
no, quella che chiama «l’uscita
dal 900», l’uscita dal fordismo. È
un tema, sottolinea, che coinvolge
la politica, il sindacato e le impre-
se. Esso però, insiste, deve «essere
fortemente ancorato ad una cultu-
ra del lavoro». Ecco perché «da
Veltroni ci si può aspettare di più
diun sempliceappello».Unappel-

lo che è apparso un po’ contingen-
te, collegatoalla trattativa in corso
su giovani e anziani. La discussio-
ne su una necessaria nuova cultu-
ra del lavoro, secondo il dirigente
della Cisl, va portata avanti e su
questo dovrebbe caratterizzarsi il
Partito democratico. «Non basta

un richiamo congiunturale, serve
una strategia».
Resta il fatto che a molti, comun-
que, quel richiamo veltroniano al-
la necessità di un patto generazio-
naleèapparso convincente.È il ca-
so di Marigia Maulucci, segretaria
confederale della Cgil. L’unico li-
mite che lei riscontra, in questo di-
scorso, riguarda il fattochenonba-
staparlaredi “patto” senonsi sta-
biliscono le condizioni della cresci-
ta, della produttività. «Non basta
avere una torta da dividere, occor-
rerebbe allargare la torta». Il pro-
blema rimane, dunque, nella con-
cretezzadadarealpatto intergene-
razionale. Detto questo la dirigen-
te sindacale rifiuta l’accusa di cor-

porativismo che qualcuno muove
oggi ai sindacati. «Io non mi sento
corporativa se ad un tavolo di trat-
tativa cerco di salvaguardare una
partedigiovani,unaparted’anzia-
ni, una parte di disoccupati. Non
mi sento corporativa se difendo le
donne della Magneti Marelli che
hanno cominciato a lavorare a
quindici anni e ora intendono an-
dare inpensione.Mi sentireimolto
corporativa sedecidessi che laque-
stionedel cosiddetto scalone fapre-
miosu tutto il resto».Opinioni che
ritrovano un’eco anche in una di-
chiarazione rilasciata da Susanna
Camusso segretaria regionale del-
la Lombardia per la Cgil che un
po’ ironicamente osserva «veltro-

niamente parlando noi abbiamo
benchiaroche l’obiettivodellacoe-
sione sociale passa per la garanzia
diun futuro ai giovani e per certez-
ze a pensionati e pensionandi».
Insomma nessuno si sente offeso,
semmai si precisano i dati del pro-
blema. Tutto con la consapevolez-
za, par di capire, che per la prima
volta una trattativa sembra porta-
re a casa dei risultati. E con la con-
vinzione che si poteva far uscire i
giornali oggi con un titolone sul-
l’accordoglobale, raggiuntosu tut-
to.Bastavaaccettare,accennaEpi-
fani, le proposte che avevamo fat-
to anche sullo scalone. Non per
seppellirlo, ma per ammorbidirlo.
Peccato.

DENTRO IL LAVORO Nel sindacato apprezzamenti per il patto intergenerazionale e l’attenzione al lavoro. Maulucci, Cgil: non basta avere una torta da dividere, bisogna allargarla

Epifani: giusto il ragionamento su precariato, giovani, futuro

OGGI

Il candidato segretario del Pd subito al suo posto
in Campidoglio. Per raccogliere intorno a sé

grandi consensi. «Si è percepito un vento nuovo»

HA DETTO

L’ITALIA DI VELTRONI
IL GIORNO DOPO

■ di Bruno Miserendino / Roma

Ipr: il 72% degli italiani
è d’accordo con il
discorso del Lingotto
Tra loro anche il 64%
di centrodestra

■ di Bruno Ugolini

«Era possibile l’accordo
su tutto. Bastava
accettare le proposte
sullo scalone, per
ammorbidirlo. Peccato»
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